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FLAVIO FELICE 

a prospettiva analizzata da Alessandro
Barbano nel suo più recente libro rap-
presenta un tentativo di andare oltre gli

steccati delle ideologie politiche del ’900. La
domanda posta dall’autore è se, al giorno d’og-
gi, dopo decenni di populismo, di paternalismo
e con l’approdo a un sovranismo del tutto fuo-
ri tempo e luogo, in Italia ci sia spazio per l’im-
plementazione di una cultura politica rifor-
mista. Il riformismo al quale pensa Barbano è
la risultante dell’incontro di tre culture politi-
che, le quali, durante il ’900, sono spesso sta-
te in conflitto tra loro. Le culture politiche alle
quali fa riferimento l’autore sono il liberali-
smo, il liberal-socialismo e il popolarismo.
L’esigenza di individuare un punto d’incontro
tra le suddette culture nasce dalla constata-
zione che il ritardo in cui versa il Paese e il suo
declino non sarebbero l’esito di una crisi con-
giunturale, quanto il risultato di un mancato
incontro tra le anime riformiste e l’emergere
di culture politiche che si ispirano al populi-
smo e al paternalismo. Populismo e paterna-
lismo appaiono i due obiettivi polemici verso
i quali Barbano indirizza la sua riflessione, so-
stenendo che la ricerca di un ipotetico "salva-
tore della patria" rappresenta la «suggestione
infantile di una democrazia». Una condizione
patologica che impedisce di comprendere il
ruolo autentico dell’azione politica in una so-
cietà libera e le fonti di legittimazione di colo-
ro che sono chiamati, pro tempore, all’eserci-
zio del potere; tale patologia non consente di
cogliere le possibili soluzioni e ci costringe a vi-
vere nel pantano in cui tutto appare necessa-

rio, inevitabile e immodificabile. Cercando u-
na definizione di populismo che tenga insie-
me le svariate declinazioni di un concetto tra
i più usati e abusati, con Dario Antiseri po-
tremmo dire che il populismo è quella conce-
zione della politica in cui si stabilisce un lega-
me mistico tra ciò che il popolo pensa e spera
e ciò che il capo teorizza. Il carattere mistico
di tale legame consiste nel fatto che alcuni si
ritengono i puri, i migliori, gli eletti e tutto il re-
sto è putridume, marciume; in pratica, una
setta con un dogma, una verità inconfutabile,
e, nel momento in cui il capo cambia opinio-
ne, ecco che fatalmente cambia anche la ve-
rità e si assume un nuovo dogma. 
Al populismo si aggiunge un secondo obietti-
vo polemico, che del primo rappresenta l’im-
plementazione in termini di public policy; ci
riferiamo al paternalismo, al kantiano "impe-
rium paternale". Per paternalismo, in estrema
e impossibile sintesi, intendiamo quel com-
plesso di politiche sociali ispirate a un princi-
pio autoritario, fatto di attività assistenziali, la
cui finalità è di neutralizzare le istanze demo-
cratiche; una sorta di anestetico sociale che di-
sinnesca qualunque processo di inclusione so-

ciale di tipo competitivo che metterebbe in di-
scussione gli assetti di potere consolidati; se-
condo la definizione di Danny Scoccia: «P li-
mita la libertà di Q o interferisce nelle sue scel-
te, andando contro la sua volontà, operando
senza il suo consenso o contro le sue prefe-
renze, con il pretesto di agire per il suo bene».
La domanda di Barbano incrocia alcuni pun-
ti irrisolti della cultura politica italiana: il rap-
porto tra socialismo e liberalismo, tra popola-
rismo e liberalismo e, al suo stesso interno, il
rapporto tra le diverse anime del liberalismo;
ad esempio, tra liberalismo di matrice anglo-
sassone e lo stesso di matrice continentale. Per
questo Barbano afferma che di fronte ai gran-
di problemi – il «dirittismo sociale», il «corpo-
rativismo», la democrazia in «ostaggio di mi-
noranze organizzate» – la cultura riformista
può fiorire solo dal dialogo tra le culture poli-
tiche del liberalismo, del socialismo non marxi-
sta e del popolarismo sturziano, svincolati tut-
tavia dai vecchi contenitori. L’incontro tra le
culture politiche del liberalismo, del liberal-
socialismo e del popolarismo sturziano vede
nella prospettiva teorica dell’economia socia-
le di mercato un interessante esperimento di
implementazione dei principi di libertà e di
responsabilità, di giustizia e di solidarietà, a-
vendo a cuore le ragioni dello sviluppo, com-
patibile con il rispetto dell’ambiente, e quelle
della democrazia di stampo liberale.
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Alessandro Barbano
La visione

Una proposta politica per cambiare l’Italia
Mondadori. Pagine 120. Euro 17,00
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ricostruisce
con rara
completezza
i molteplici rapporti
tra le Chiese
cristiane e la veste
sonora del sacro
nel XVI secolo

Alessandro Barbano esamina 
elementi come paternalismo,
il rapporto tra socialismo
e liberalismo e il liberalismo 
stesso, individuando però
anche gli spazi di azione
per un approccio 
autenticamente riformista

ALESSANDRO BELTRAMI

età del XVI secolo. Il Conci-
lio di Trento pensa di abo-
lire la polifonia perché i

contrappunti complicati rendono in-
comprensibile il testo. I padri conciliari
però ascoltano una esecuzione della
Missa Papae Marcellidi Palestrina, do-
ve la moltitudine delle voci esalta l’in-
telleggibilità del testo: la polifonia è
salva. Anno 1948, Togliatti è ferito in un
attentato, si rischia la guerra civile. De
Gasperi chiama Gino Bartali: vinci il
Tour. Il Ginetaccio compie l’impresa,
l’Italia è salva. Non sembri così im-
probabile accostare questi due episo-
di, e per due motivi: il primo è che al-
meno nella percezione la perfezione
del gesto estetico (lo è anche il capo-
lavoro sportivo), così apparente-
mente assoluto, è in grado di incide-
re nella realtà fattuale. Il secondo è
che si tratta in entrambi i casi di leg-
gende, durissime a morire. E le leg-
gende, con il loro fascino, nascon-
dono una realtà molto più sfumata e
soprattutto più ricca.
L’episodio di Palestrina non poteva
mancare, per essere non semplice-
mente confutato ma argomentato e
inserito in un quadro assai più artico-
lato, nel volume che Chiara Bertoglio
ha dedicato a La musica e le Riforme
del Cinquecento. Un libro che mette in
ordine una materia ampia e comples-
sa, su cui molto si è detto ma da pro-
spettive incomplete: o perché affron-
tata dal punto di vista della sola storia
della musica, valorizzando autori,
scuole e capolavori ma perdendo di
vista la vastità di un fenomeno che in-
veste tutti gli strati sociali ed espe-
rienze molto diversificate; o intin-
gendo la penna nell’apologetica, e
quindi esaltando la propria parte e
screditando quella altrui. Infine la bi-
bliografia si è sempre concentrata su
un singolo “blocco”. Chiara Bertoglio
si incarica di stendere un affresco va-
sto quanto l’Europa, Gran Bretagna
compresa, affrontando la questione
da una moltitudine di versanti – teo-
logico, musicale, liturgico, estetico,
politico, sociale... – e lo fa con un ap-
proccio post ideologico prima anco-
ra che ecumenico. 
Le questioni sul piatto sono molte. Il
ruolo della musica in Lutero, Calvino
e Zwingli, i “radicali” come Müntzer e
Carlostadio e altri meno noti in Italia
come Bucero, e quindi nella Riforma
cattolica (Bertoglio giustamente di-
stingue tra Controriforma, ossia il ten-
tativo di riconquista delle terre per-
dute, e il processo di revisione interno
alla Chiesa cattolica) è apparente-
mente secondaria ma investe in pie-
no il tema fortemente identificatorio
del culto e assume, come ogni volta
che il sacro incontra la dimensione e-
stetica, una natura politica. Ma so-
prattutto è rivelatore di approcci teo-
logici (e pastorali) di lunga portata.
Nelle chiese protestanti il ruolo della
musica è in diretta relazione con la
dottrina della giustificazione, in parti-
colare dei nodi di sola gratia (il culto
perde la sua ragione di opera per gua-
dagnare la salvezza e ciò incide diret-
tamente sulla presenza e la funzione
della musica nella liturgia) e sola scrip-
tura, investendo la questione del te-
sto e della lingua. Lutero elabora una
vera teologia della musica come dono

M
I dimenticati

ul finire degli anni
sessanta dello
scorso secolo si

diffusero tra i giovani e
raramente tra i più adulti, delle
credenze, delle convinzioni,
delle "fiducie" che vennero
complessivamente definite new
age, un fenomeno che molti
definirono di "controcultura
spirituale". Era, da un punto di
vista sociologico, l’avvisaglia di
quella che Lasch ha poi
chiamato età del narcisismo, ed
era già un fenomeno che non
riguardava soltanto gli Usa e
l’Europa e la generazione del
’68, ma che attrasse e convinse
migliaia e migliaia di giovani,
fiduciosi dell’avvento di una
"nuova era". Era anche chiamata
Età dell’Acquario, l’età in cui lo
Spirito avrebbe vinto sulla
materia, la fratellanza tra gli
umani sulla discordia, l’accordo
con la natura e col vivente sulla
divisione e sulla violenza. Ciò
che perdeva decisamente di
peso o cessava di contare nelle
idee di una generazione, e via
via sempre di più, era
l’apprezzamento della scienza, e
dell’economia, e della politica.
Della partecipazione attiva alla
Storia. Un’ondata di
spiritualismo, perlopiù facile e
generico, un misto di filosofie

religiose
occidentali e
orientali, di
mistica e di
teosofia, con
Gioacchino
da Fiore
sullo sfondo,
affermò, nel
sogno di
una
riconcilia-

zione, che «le anime cercano il
tutto» e dette un nuovo impulso
alla pratica della meditazione,
individuale o per piccoli gruppi,
e alla diffusione dei guru.
Ognuno di noi ha un’origine
divina, si diceva, e deve costruire
le sue scelte sull’esperienza
interiore individuale, ma legata
nel tutto con quella degli altri,
con quella del vivente, con
quella del cosmo. Nell’attesa
partecipe di un nuovo avvento.
Non è facile sintetizzare quel
fenomeno, che ebbe vastissima
eco e che mescolava anche un
meglio al mediocre e al fasullo,
al peso di una moda. Resta che
oggi ce ne siamo dimenticati
quasi completamente, e che la
Storia (e sì, la scienza e
l’economia) ci rendono assai
pessimisti sul futuro nostro e del
pianeta, mentre a servirsi del
disastro ecologico (e della
pandemia), senza offrire
alternative a un sistema di
rapina, è proprio quel Capitale
che anche di questo ha saputo
servirsi, imponendoci nuove
regole, attuando nuovi controlli
e intontendoci non più col solo
consumismo, soprattutto con le
sue nuove tecnologie (come
aveva ragione Agamben, mesi
addietro, insultato da tutta la
sinistra e dalla turba dei
"professoressi" e dei
professorini per la sua capacità
di vedere, ragionare, mettere in
guardia!). Chissà, forse si
prospetteranno di nuovo, tra
oggi e domani, fenomeni che
potrebbero ricordare il new age
di ieri. Per il quale si ha perfino,
guardando all’oggi, un briciolo
di tenerezza ma di cui non si
deve avere nessuna nostalgia...
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New Age,
un passato
senza
nostalgia

GOFFREDO FOFI

Aria nuova in libreria e classifica rinnovata con metà dei titoli di nuo-
va entrata. Accanto alle meditazioni quaresimali di Epicoco, il cui nuo-
vo libro entra direttamente al primo posto (Camminando sui passi del
Risorto), irrompono l’attualità con il caso Palamara (Il sistema) e i ro-
manzi, sia per ragazzi (D’Adamo) sia per adulti (Carofiglio). Resta in
classifica papa Francesco, ma dopo 8 settimane cede il primo posto.

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene elaborata da "Rebeccali-
bri" rilevando i dati dalle librerie Ancora, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono esclusi
i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sus-
sidi.  Info: www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

I best seller della fede

A CURA DI REBECCALIBRI

Meditazioni 
quaresimali 
di Epicoco
subito al top

LEGENDA: ▲ in ascesa;▼ in discesa; ▲▼ stazionario; ▲▲ nuovo ingresso; ▲▲▲▲  rientro in classifica

1 ▲▲

Camminando sui passi del Risorto
Luigi M. Epicoco
San Paolo
Pagine 96. Euro 5,00

2 ▲▲

Il sistema
Alessandro Sallusti, Luca Palamara
Rizzoli
Pagine 288. Euro 19,00

7 ▼

Ritorniamo a sognare
Francesco (Jorge Mario Bergoglio)
Piemme
Pagine 176. Euro 15,90

6 ▼

«Farsi santi con ciò che c’è»
Luigi M. Epicoco
Tau
Pagine 116. Euro 9,00

3 ▲▲

La disciplina di Penelope
Gianrico Carofiglio
Mondadori
Pagine 192. Euro 16,50

8 ▲▲▲▲

L’appello
Alessandro D’Avenia
Mondadori
Pagine 348. Euro 20,00

4 ▲

Educazione
Julián Carrón
San Paolo
Pagine 96. Euro 5,00

5 ▲▲

Sono stato io!
Gherardo Colombo, 
Anna Sarfatti, Licia Di Blasi
Salani. Pagine 192. Euro 14,00

9 ▲▲▲▲

L’arte di guarire
Fabio Rosini
San Paolo
Pagine 336. Euro 16,00

10 ▲▲

Antigone sta nell’ultimo banco
Francesco D’Adamo
Giunti
Pagine 144. Euro 14,00
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di Dio che lo porta a inglobare storia,
generi e stili diversi nel dare vita alla ge-
niale invenzione del corale, il canto di
lode in cui l’assemblea dei fedeli ma-
nifesta il proprio sacerdozio, ma an-
che incentivando la pratica della mu-
sica nella spiritualità domestica. Cal-
vino, pur apprezzandola, rubrica la
musica a un valore funzionale, peda-
gogico, ma costruisce il corpo della
propria Chiesa sul canto dei Salmi. Per
Zwingli invece la musica è un perico-
lo, arrivando a un “iconoclasmo acu-

stico”: nel suo ideale di un culto total-
mente purificato la vera preghiera è
nel silenzio del cuore. Il Concilio di
Trento non dà indicazioni prescrittive
ma disegna un quadro che consente
nei fatti la fermentazione di esperien-
ze plurali già in atto a molti livelli. Se
da una parte conferma il latino nella
liturgia, dall’altra agevola l’uso del vol-
gare nella vita spirituale extraliturgi-
ca, come confraternite e processioni.
Bertoglio ha cura di rintracciare le ra-
dici di questi fenomeni, a partire dal-

l’umanesimo che riporta al centro,
non senza travisamenti e artificialismi,
la questione della fedeltà alla parola
che in ambito teologico diventa la “Pa-
rola”. Per tutti “intelleggibilità” è l’o-
biettivo, per quanto interpretato in
modi molto diversi, mentre il massi-
mo pericolo è “lascivia”, forse il termi-
ne con maggiore ricorrenza di tutto il
libro: la musica può essere pericolosa
se finisce per centrarsi su se stessa o
tradire il suo scopo. Un rischio, che
affonda nel pensiero di Agostino, al

quale i riferimenti sono costanti, tra-
sversali a tutte le confessioni e prece-
dono di gran lunga il momento delle
Riforme: virtù della ricerca è mostra-
re come tanto in ambito protestante
quanto cattolico le diverse riforme
portano a sintesi storica fenomeni di
lungo raggio. Fenomeni, per altro, mai
univoci. Si assiste a una tensione con-
tinua tra teoria e pratica, mistica e mo-
rale, monodia e polifonia... Fino ad
arrivare a una dialettica tra musica co-
me strumento di opposizione con-
fessionale, bandiera identitaria e per-
fino arma, e musica oltre l’opposi-
zione. Bertoglio individua diversi
tratti (a partire da problematiche e
risposte comuni) che all’epoca co-
struivano ponti potenziali, come la
salmodia, la pietà, l’educazione. E-
sperienze importanti che all’epoca
erano probabilmente minoritarie
rispetto ai fattori divisivi, ma che as-
sumono particolare importanza al-
la luce del cammino ecumenico
successivo al Vaticano II.
Infine il volume, davvero polifonico
nella capacità di tenere e di intreccia-
re il filo dei temi, rimette in prospetti-
va l’attuale questione di musica e li-
turgia in seno al cattolicesimo. Le po-
lemiche di allora sono simili a quelle
di oggi. Le risposte più efficaci dimo-
strano che frau musika sfugge a ogni
presa e imposizione, ma è assai doci-
le con chi la sposa.
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Chiara Bertoglio
La musica 
e le Riforme del Cinquecento

Claudiana. Pagine 528. Euro 45,00

Accordi  e disaccordi
La musica delle Riforme

Particolare dal "Ritratto dei due ambasciatori" di Hans Holbein il giovane, 1533. Londra, National Gallery

Il populismo e i nodi irrisolti della politica
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